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1. In apertura
Una suggestiva rievocazione

“Esiste una descriptio o 
censimento di tanti archivi, di 
tante biblioteche …? 
Disperse le biblioteche, quali 
cataloghi, quali memorie ne 
sopravanzano?”.
(Don Giuseppe De Luca in 
presenza del patriarca Roncalli, 
Venezia, San Giorgio maggiore, 
1955)



I granai della storia:
un alto dibattito storiografico  

• A partire dagli anni sessanta del Novecento si registra 
un forte interesse per la masse dormante degli 
archivi parrocchiali. Dalla loro scoperta, e da quella di 
altri archivi ‘vicini’, l’irrompere della demografia 
storica, della storia sociale, della storia quantitativa, 
della microstoria, della history from below.

• Oggi anche un diverso approccio: gli archivi 
parrocchiali parlano innanzitutto di chi li ha prodotti, 
della cultura del clero e della sua funzione di 
mediazione fra la normativa ecclesiastica e la vita 
della comunità, le sue aspettative, le sue persistenti 
consuetudini. 



Storia della fede vivente

Gli archivi parrocchiali sono certamente fonte per la 
storia sociale e anagrafica, ma sono pure e soprattutto 
testimonianza  – se sappiamo leggerla – di storia della 
fede, della pastorale, della devozione, del sensus
Ecclesiae nel tempo.

– “un patrimonio immenso e prezioso”
– gli archivi, specie quelli parrocchiali, “contribuiscono 

efficacemente nel far crescere il senso di 
appartenenza ecclesiale di ogni singola generazione e 
rendono manifesto l’impegno della Chiesa in un 
determinato territorio”



Gli archivi parrocchiali:
una frontiera impegnativa e problematica

• per la loro quantità e per l’estrema disseminazione 
sul territorio

• il policentrismo della conservazione

• per i risvolti di conservazione e di tutela
• concentrazioni di parrocchie, di unità pastorali
• chiese senza parroco residente 
• incurie e incidenti naturali 
• Interventi di ‘ordinatori’ non professionali

• per la consultabilità e l’utilizzo, con differenti 
soluzioni operative

• mantenimento e consultazione nella sede originaria
• concentrazione
• soluzioni miste

http://www.archiviostoricodelpatriarcatodivenezia.it/diffuso/diffuso.html



A proposiya
“Nell’anno 1859, nella soffitta 
della canonica di Paderno di 
Campagna … mi avvenne di 
trovare esiliato un archivio, le cui 
molte carte tutte arruffate, 
sconvolte e disperse furono 
gettate in un armadione, che 
aveva le portelle socchiuse. 
Apertolo, m’accorsi che sulle 
vecchie carte stavasi adagiata una 
gatta, che i miccini avea partorito, 
la quale, al vedere l’ignoto 
antiquario, si pose spaventata 
miagolando a fuggire. E presa in 
mano una di quelle carte … cadde 
a’ miei piedi da essa uno 
scorpione, per modo ch’io, 
disgustato di quanto vedeva, 
lasciai ben presto l’archivio di 
Paderno di Campagna”.
(Francesco Scipione Fapanni, sec. 
XIX ex.)

A proposito di conservazione …



2. Nella bisaccia dell’archivista parrocchiale

• Una conoscenza non improvvisata di storia della 
Chiesa, delle sue istituzioni, del diritto canonico e 
del diritto ecclesiastico nei loro sviluppi storici; 

• la conoscenza delle vicende e della normativa 
delle specifiche chiese locali (e quindi di quanto 
decretato dai sinodi, dalle visite apostoliche, dalle 
visite pastorali, dai vescovi con le loro curie …);

• la conoscenza delle cronotassi e dei profili 
biografici e culturali di vescovi, vicari, cancellieri, 
pievani; di esponenti  dell’erudizione ecclesiastica 
locale. 



• La conoscenza dei principali “ferri del mestiere” 
dell’archivista parrocchiale e del suo lavoro

– un operatore non solitario o autoreferenziale, bensì inserito 
• in una comunità scientifica, culturale e possibilmente ecclesiale;
• in un progetto organico e coerente, quantomeno a livello 

diocesano (Cjc, 491 § 1 “Curet episcopus ...”) 
“Nell’organizzazione degli archivi e nella loro gestione si possono 
adottare metodologie differenziate, che accolgono determinate 
teorie archivistiche, rispondono a particolari esigenze e a concrete 
possibilità operative. Non si può infatti ipotizzare un progetto 
organico uguale per tutti gli archivi ecclesiastici, ma parimenti si 
sottolinea la necessità di elaborare un progetto coerente, aperto a 
futuri sviluppi anche tecnologici e all’interscambio delle 
informazioni” (La funzione pastorale …);

– un operatore competente e professionale;
– un operatore aggiornato sulle più recenti evoluzioni delle 

problematiche della descrizione e della ricerca archivistica “al 
tempo di internet”.



3. Archivi parrocchiali come sistema
“Mettere in forma” la memoria delle Chiese

• Capacità di aprirsi a uno sguardo ampio in termini di 
sistema dei beni (non solo) archivistici della Chiesa 
locale e delle singole parrocchie;

• orizzonte a dimensione quantomeno diocesana: 
scala ottimale di riferimento per gli archivi parrocchiali;

• la descrizione degli archivi parrocchiali come tappa di 
un sistema informativo integrato degli strumenti di 
ricerca degli archivi ecclesiastici diocesani: la “messa in 
forma” della memoria delle Chiese.

http://www.archiviostoricodelpatriarcatodivenezia.it/patrimonio/archivi.html



dagli archivi di organi diocesani ‘centrali’ … 

seminario





… agli archivi parrocchiali …



… agli archivi di confraternite …



… associazioni …



… persone



4. L’informatica nella rappresentazione dell’archivio         

• Nell’ultimo ventennio ha giocato un ruolo decisivo l’applicazione 
dell’informatica nella realtà archivistica, in particolare l’utilizzo di internet che:

– ha contribuito a rompere l’autoreferenzialità degli archivisti: la descrizione archivistica è 
sempre più un’impresa collettiva e sociale, non individuale; si descrive entro metodologie e 
progetti  condivisi;

– ha posto l’esigenza di individuare strumenti che rendano possibile lo scambio e la cumulazione 
dei dati. 

• Prima dell’avvento dell’informatica e della rete descrivere (censire o 
inventariare) archivi parrocchiali (come ogni genere di archivi) era un’attività  
largamente autoreferenziale. Ciascuno si costruiva un proprio modello di 
rappresentazione, lo cambiava nel corso del tempo. Era una partita a due. 

• Oggi: un grande laboratorio condiviso. La rete e la visualizzazione contestuale 
degli esiti del lavoro di più operatori impegnati in diverse sedi in progetti 
analoghi favoriscono il confronto, l’apprendimento, la discussione archivistica, 
l’uniformità descrittiva e la rilevazione delle diversità. 

• Gli archivi sono inevitabilmente diversi, ma la loro rappresentazione dovrebbe 
poter essere uniforme.                     

Descrizione come impresa condivisa



Comunicare ciò che non si vede: l’inventario come 
rappresentazione dell’archivio parrocchiale

“La documentazione archivistica 
può [...] essere avvicinata 
soltanto tramite mediazioni. Tra 
queste le più importanti sono gli 
inventari che rappresentano per 
iscritto ciò che non si vede, e 
cioè le gerarchie, sequenze, 
materialità, dei vari complessi 
documentari, legami e relazioni 
tra le varie parti che li 
compongono e tra le diverse 
unità archivistiche”.

(Zanni Rosiello 1996)



Sistemi informativi archivistici integrati: 
il sistema degli strumenti di ricerca

• “Si raccomanda che istituzioni ed organizzazioni responsabili della 
elaborazione di strumenti di ricerca, prendano in attenta considerazione la 
definizione di un sistema integrato di strumenti di ricerca in cui ciascuno sia 
progettato in raccordo con gli altri così da completarsi, accrescersi e 
supportarsi reciprocamente, al fine di rendere completamente accessibili in 
tutti i loro dettagli e tutti i loro aspetti, i fondi conservati”.
(ICA/CDS, Linee-guida per l’elaborazione e la presentazione di strumenti di ricerca, 2001)

• Si va affermando il concetto di finding aid system, cioè della realizzazione di 
sistemi a diversa scala ed estensione: archivi parrocchiali come (sotto) sistema 
degli archivi di una Chiesa locale.

http://www.archiviostoricodelpatriarcatodivenezia.it/patrimonio/archivi.html



La condivisione degli standard descrittivi

La descrizione informatizzata degli archivi parrocchiali ci chiede di intervenire 
sui fondi attraverso gli strumenti più aggiornati della professionalità 
archivistica, a partire dalla conoscenza e dall’applicazione degli standard 
archivistici internazionali (e nazionali) e dei loro anche recenti sviluppi.

• 1.  ISAD (G), International Standard for Archivial Description (General), 
trad. it. a cura di S. Vitali

• 2. ISAAR (CPF), International Standard Archival Authority Record for 
Corporate Bodies, Persons and Families, trad. it. a cura di S. Vitali

• 3.  ISDIAH, International Standard for Describing Institutions with Archival
Holdings, trad. it. a cura di M.G. Bollini

• 4.  ISDF, International Standard for Describing Functions, trad. it. a cura di 
S. Vassallo

• 5. NIERA (EPF), Norme italiane per l’elaborazione dei record di autorità 
archivistici di enti, persone, famiglie



Gli standard descrittivi sono oggi presupposto per la 
realizzazione di attività condivise:

• uniformare o almeno rendere confrontabili le 
descrizioni; 

• creare e sviluppare software, che divengono in tal 
modo canali di diffusione dei principi archivistici: i 
software sono oggi i protagonisti dell’operazione di 
descrizione;

• controllare la logica del software, non esserne 
controllati.



Articolazione dell’archivio e delle sue parti:
tradizionalmente rappresentata come gerarchia dei livelli

(Samassa 2012)



Gli standard da utilizzare nella descrizione 
(anche) degli archivi parrocchiali

• Standard di rappresentazione (struttura e tracciato della 
descrizione): 
– individuare e leggere la struttura dell’archivio parrocchiale. “La 

struttura è qualcosa che si scopre” (Valenti). È determinata da 
molteplici fattori: modalità adottate nell’organizzazione della 
memoria documentaria del soggetto produttore, da organi 
superiori, incorporazioni, spostamenti arbitrari ..., vicende di 
ordinamenti, propri o impropri);

– scandire in modo pertinente le informazioni descrittive nei 
tracciati: aree e campi.

• Standard di contenuto (modalità di presentazione delle 
informazioni e redazione delle descrizioni)

• Standard dei dati (relativi a termini, espressioni, vocabolari, 
thesauri da utilizzare nelle descrizioni)



Cooperare: non è un problema di software
In passato “per ovvie ragioni legate allo stato delle tecnologie, la cooperazione 
veniva per lo più identificata nell’accettazione da parte di tutti di uno specifico 
software … Quelle stesse tecnologie non sono oggi così determinanti, in quanto 
cardini della cooperazione sono l’applicazione degli standard, la correttezza delle 
procedure, la condivisione degli archivi di dati, e … la ricerca della qualità.

La cooperazione determina uno stile di lavoro che è fondamentale … Chiunque 
usi schemi di classificazione, vocabolari controllati, regole di catalogazione o di 
inventariazione aggiornate si imbatte in problemi che si risolvono solamente se si 
crea una comunità di operatori … una comunità reticolare in cui ogni nodo 
rappresenta un ganglio vitale.

Le tecnologie attuali consentono la realizzazione di sistemi informativi ad assetto 
variabile e la localizzazione dai dati all’interno di più contenitori, eventualmente 
anche diversi … Ciò che conta è il rispetto degli standard, l’esistenza dei protocolli 
e la volontà delle istituzioni coinvolte”. 

(Paul Gabriele Weston, referente scientifico progetti archivi e biblioteche CEI)



5. L’archivio parrocchiale nella rete

Con l’avvento della rete è possibile:
• comunicare la rappresentazione dell’archivio anche a interlocutori 

lontani (e indistinti): chi consulta gli archivi parrocchiali?
• descrivere e leggere l’archivio in 3D: 

– il fondo e le sue articolazioni (serie, sottoserie, … archivi aggregati e 
annessi ...);

– l’istituto, la sede, il soggetto che lo conserva;
– l’ente che lo ha prodotto;
– esercitando quali funzioni.

Attraverso la descrizione separata e connessa archivi > soggetti 
conservatori > soggetti produttori è possibile risolvere in modo 
pertinente non pochi problemi pratici di rappresentazione (es. archivio 
parrocchiale conservato parte in parrocchia, parte entro l’Archivio di 
Curia, parte talora presso l’Archivio del Comune o presso privati …).



Organizzazione dei dati
(ambito descrittivo)

Complesso
archivistico

Profilo 
documentario

generale

Bibliografia Fonti Strumenti di
corredo

Soggetti
produttori

Contesti
politico-statuali

Ambiti
territoriali

Profilo 
istituzionale

generale



L’archivio parrocchiale in 3D: il fondo



L’archivio parrocchiale in 3D: il soggetto produttore



La descrizione entro il sistema: 
il soggetto produttore, il fondo e i suoi livelli



Struttura tipo di un archivio parrocchiale

Ampiamente variabile: caratteristiche diocesane e 
territoriali. E però alcune costanti.
Un esempio:
– archivio “di sacrestia” 

• libri canonici;
• registri delle messe 

– archivio “di chiesa”: fondazione, beneficio, 
amministrazione, mansionerie, commissarie …

– archivi aggregati e annessi (fabbricerie, confraternite, 
parrocchie concentrate): vicende di incorporazioni



I “libri della vita” 
(Es 32, 32-33; Is 4, 3; Ap 5, 1-3; 13, 8)

“I registri parrocchiali, che attestano 
la celebrazione dei sacramenti e 
annotano i defunti … lasciano 
intravedere la storia della 
santificazione del popolo cristiano 
nelle sue dinamiche istituzionali e 
sociali”.

(La funzione pastorale …)



Il decreto Tametsi (1563) e il dibattito conciliare sul matrimonio



“Habeat parochus
librum in quo 
coniugum et 
testium nomina,
diemque et 
locum contracti
matrimonii
describat, quem
diligenter apud se 
custodiat”.



“Parochus, 
antequam ad 
baptismum
conferendum
accedat, ...in 
libro...nomina 
describat ...”.



… al Rituale Romanum, 1614



L’archivio “di chiesa”



Un dialogo archivistico, 4 settembre 1564, 
parrocchia di Sant’Antonin di Venezia

*



… e le sue conseguenze
Per garantire la privacy, il download automatico di questa immagine è stato bloccato da PowerPoint.





Il pastore conosce il suo gregge

Le scritture sacramentali quale
• riscontro canonistico della validità del matrimonio 

e di registrazione dei battezzati e padrini, quale 
nucleo di “una prima anagrafe in senso moderno … 
della nuova identità personale e familiare” (Prodi 
1990);

• ma pure espressione del rapporto squisitamente 
pastorale del parroco con i membri del suo gregge, 
“conosciuti per nome”: “che il pastore conosca 
l’aspetto e il viso del gregge suo” (Diaz De Lugo 
1565).



Prima e dopo il Tametsi
ARCHIVI  DI PARROCCHIE VENEZIANE. VICARIATO DI SAN MARCO. 
REGISTRI DEI BATTESIMI. DATE DI AVVIO DELLE SERIE

Parrocchia di San Marco (con matrimoni e morti) 1575-1935
Parrocchia di San Basso (con matrimoni)                         1564-1808 
Parrocchia di San Geminiano 1563-1808
Parrocchia di San Zulian 1564-1808
Parrocchia di San Moisè 1571-1810
Parrocchia di Santa Maria del giglio (con matrimoni) 1553-1855
Parrocchia di San Fantin (con matrimoni e morti) 1560-1809
Parrocchia di San Luca 1550-1889 
Parrocchia di San Paternian 1567-1808
Parrocchia di San Benetto 1569-1808
Parrocchia di San Salvador 1564-1935 
Parrocchia di San Bartolomeo 1580-1810
Parrocchia di Sant’Angelo 1564-1810 
Parrocchia di San Vidal 1564-1810
Parrocchia di San Samuele 1565-1809 
Parrocchia di San Maurizio 1630-1810
Parrocchia di San Provolo 1605-1808
Parrocchia di San Giovanni Novo 1554-1808 
Parrocchia di San Severo 1571-1808
Parrocchia di Santa Maria Formosa 1564-1935
Parrocchia di San Lio 1566-1810
Parrocchia di Santa Marina 1564-1808



Prima e dopo il Tametsi
Parrocchia di San Fantin di Venezia, Registri dei battesimi, reg. 1



I parroci veneziani e le indicazioni del Tridentino.
Una problematica ricezione
1564: parrocchie di San Barnaba,  di San Basilio, di San Vidal, di San Marziale



Quinque libri? Cinquanta volte quinque
http://siusa.archivi.beniculturali.it



• Non avere paura delle difformità. Non andare 
verso l’entropia archivistica.

• Giusto nella rilevazione delle difformità, nelle 
sconnessioni rispetto alle aspettative, alle 
norme, alle prevedibili procedure di 
sedimentazione della documentazione sta il 
sovrappiù di significato culturale, ecclesiale, 
pastorale del nostro lavoro di archivisti 
parrocchiali.



6. Esperienze e innovazioni con gli archivi
parrocchiali 

• Il Sistema Informativo Unificato delle Soprintendenze 
Archivistiche SIUSA
http://siusa.archivi.beniculturali.it/

• Il sistema Archivi Storici del Trentino – AST
http://www1.trentinocultura.net/portal/server.pt/community/archivi_stor
ici/955/inventari_dei_fondi_archivistici/46341















Una proposta 
di utilizzo didattico



Formazione alla gestione dell’archivio parrocchiale 
corrente 



7. “Sto alla porta, e busso”
Cosa dice l’angelo alle nostre Chiese?

Riscoprire la dimensione storica, 
culturale, filologica e soprattutto 
teologica, non puramente 
tecnicistica, del lavoro negli archivi 
parrocchiali.

Sollecitare per esso un impegno 
competente, generoso e accogliente.

Ricordare che gli archivi, tanto più 
quelli parrocchiali, sono 
testimonianza come poche altre della 
storia del popolo di Dio e pure, e per 
tutti, “patrimonio dell’umanità”.


